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j . GIORNALE POLITICO POPOLARE DELLA S E M *7 

PREZZO D'ABBONAMENTO 
FrovincU franco di posta na trimestre. . S>. 1» 5# 
Semestre ed anno la proporsiont. 
Per r Itali» luperiore, trimestre . 

L. 6. It 
L. It. 7. 5# 

Un *uttt«ro atiiiarate e«ata % «•■««■Inai 

Eocf t.rU* t {^>rni , aaehe i fe«tlvt, trmnum le «el«Kalt«i 
L' omui* di Redazione e di Amministrazione è aite 

ia via Toledo Paiano Rossi al Mcrcatelb 
La rfUtriVueìone principale è strada nuova Monteoifrete !f. SI 

Iftìii ti ricevone interatoni a Pagamenti 
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* * - IL MUNICIPIO 
i i • 

Se la poca cura che 1' amminiatraaione co
munale si prende per la nettezta e lo sgomfea
ro dèlie Vie, per le condiiioni di aalabrità e 
di decenza dei mercati di comeatibili f per tutto 
ciò che «i riferisce insomma all' igiene pubbli
e i , giu»ti(ìca i reclami che da tutti le parti si 
nmoTono e la generale sconteatem ; non mi
nori argomenti di censur* troriamo nelle altre 
■fere dell' attività eomunale. 

Infatti ognuno può fare giudizio coi propri! oc
chi del come procedano le opere iniaiate dal
l' onoreTole Municipie. 

Sono circa dieci mesi dacché furono inco
minciati i larori al Morcatello e alle Fosse 
del Grano. Fu messa sottosopra tutta qaella 
località, s' ingombrò per molto tempo il pas
Mggio dei reicoli, e da otto mèri le oarroize 
e i carri che dal Mercatelio debbono andare 
Terso la salita al palazzo degli Studii sono co
stretti alla pih incomoda deriazione f psssan
4o per Pori' Alba e la via di Costantinopoli. 

Ebbene , che cosa si è fitto finora ? Si è 
fatto tsnto che sembra gaa<i di essere ancora 
al principio. Si è regolarizzata quella pirte dal 
Largo del Mercatetlo che con un liere alza
mento dorava esser in«ssa in correlaziona col 
disegno adottato d l̂ Municipio par la riforma 
della località delle Fosse del Grano» si demo
lirono alcuni logori sedimi di case dirimpetto 
al Palazzo degli Studii, si fucero tracciamenU 
od alenai'tratti di canale sotterraneo—in tat
to , poco su poco giù , il lavoro che con al
tre idee, con altri propositi con altri mezsi 
* sistemi di esacuzion**, si poteva compiere in 
meno di due mesi, e ciò che più monta, colla 
Mttà del denaro (inora sciupato in quelle 
opere. 

Prima del 4 maggio e1 era un pretesto sa 
non altro sussistente, con cui si potevano scu
sare tante lentezze ; ed era che per dare al 
lavori in quella località tutto lo sviluppo ri
chiesto ad affrelttrne V esecuzione, conveniva 
attendere T epoca consueta degli aloggiamenfci, 
per poter procedere alla demolizione della ca
ia sporgente ad angolo acuto verso il largo 
del Mercatelio, sull* area della quale debbe for
marsi la via che leggermente inclinata con
durrà al Palazzo degli Stadii. Ma il 4 maggio 
è passato, e sono scorse già varie settimane 
da quell' epoca, swiza che peri si veda inco
mtneiata la demolizione delta cast anzidetta e 
tenia che i lavori abbiano assunto quello svi
luppa quella celerità, quel vigoroso impulso 
che ci si faceva sperar*. 

Koi non sappiamo se quelle opere si fac
ciano per appalto , ovvero sieuo condotte in 
«conomia. Ma nei primo caso conviau dire 
che o gli appaltatori non possano per la len
tezza dei pagamenti dare ai lavori queir esteu
aione che dovrebbero, per essere del massiino 
ioro tornaconto , ovvero che possane fare as
iegiumento su" tale larghezza di retribuzioni 
dà esser loro utilissimo l'andare così a rilento, 

Non 4 diffattì neppure a porsi in dftbbio che 
quando un appaltatore non abbia a far conto 
■a un compenso normale delle opere effettive, 
a che non sia trattenuto da lentezza di aov
venzioni, à tutto i* interesse di spingere i la
vori a compimento colla massima sellecitudine 
e col più esteso impiego di braccia. Ciò natu
ralmente costa sempre meno, perchè è pur 
sempre in maggiore quantità il lavoro fatto in 
di«ftt giorni da 1,000 operai , che non quelle 
fitto in cento giorni da 100 operai ; dippiù a 
qnesto modo un appaltatore può compiere tre 
opere anzi «he due in un dato periodo di tem
po, realizzare tre guadagni ittrece di due sol
tanto. 

Il dilemma adunque è chiaro : o sì danna 
troppo a rilento le somnzioni agli eppaltato
r i , ovvero si pigino troppo bme. — Se poi 
si lavora in economia, la lentezza con cui si 
procede costa sempre troppo caro prezzo, per
chè aumenta notabilmente ii^cnto delle opere. 

In ogni mode non è certamente questa la 
maniera di condarre le opere pubbliche — non 
è il moda conveniente per riguardo ai «ontri
buenti in ispecie e ai cittadini in genere, UOA 
lo è molto mtmo per riguardo al prezio dalle 
opere m*de«ime. 

Il Muniolpio à bisogno di regolarizzare ed 
aumentare le sue entrata, à bisogno che il suo 
credit* si consolidi, che la fiducia dei cittadi
ni nella sua amministrazione vad* crescendo, 
perchè è da casa soltanto che devono scatu
rire i mezzi ad allargare progressivamente, ad 
estendere sollecitamente le tante riforme edi
lìzie di ani la città sente ogni giorno maggio
re il bisogno. 

Che s e i ciU&diai veggono andare di passo 
ca*l lento e mal sicuro le primo opere inco
miaciate , certamente si àto^oiauno , e non 
possono sentirvi un viro iaMteÉjamento. Sia
mo d1 accordo che non si possa procedere nel
la costruzione di grandi opera con quella spe
ditezza ed impazienza colla quale il pubblico, 
talora precipitando il giudizio , vorrebbe. Ma 
se in questo ci può essere talora dell'esage
razioa*?, e' è pere anche tatto nn food» di ve
rità , ntd è a porsi in dubbio cha quando il 
pubblico vede impiegati appana cento operai 
in un'opera che ne richiederebbe mille, e quan
do un biennie che sarebbe il tempo bastevole 
per compierla non serve invece a condurla 
neppure a nKzzo , allora il pwbblico s'indi
spettisce, i contribuenti anno ragione di cre
dere che il denaro da essi contribuito è male 
speso, è male usufruitilo. 

Né qui parliamo soltanto delle opere delle 
Fosse dnl Grano, ma delle altre ancora , che 
tutte vanno d' un modo. 

Cosi infatti i lavori della nuova via del Duo
mo, iniziati da più d'un anno, procedono Un» 
to lenti che dovendo condurre la via sino alla 
marina ai può calcolare, andando sempre col 
sistema attuale , dT impiegarvi una sessantina 
d'anni. 

Lo stesso dicasi dei nuovo quartiere all'À
r«aaccia, del riattamento di alcune vi*, della 

nalizzazione di molte, della strada Vittorio 
Emanuele — Eppure se le opere vanno lenta

mente che quasi non si vede se e come pro£ 
cedono, costano nonpertanto spese enermi. N* 
può essere altrimenti cogli attuali sistemi dì 
costruzione. In effetti noi vediamo i« un'opè* 
ra di tanta importanza, come quella dulia via 
del Duomo, applicato circa un centinai» di e* 
perai, mentre pure vi sono cinque o tei inge
gneri architetti, e più che tanti intraprendito* 
ri, partitaci e simili soprastanti, ì quali tutti 
percepiranno sufficienti guadagni. 

In poche parole fare molto e presto S una 
necessità, in vista eelle condizioni economiche 
delia città—è un alto interesse perchè le ope* 
re del Municipio, massime in questi primi an
ni, in cui il commercio e l'industria non poi* 
sono assumere tutto lo sviluppo di che sone 
capaci, debbono essere il pane a molte migliaia 
di operai, il sollievo materiale a tutta la classe 
povera. 

Fare molto e far presto è pure 4' interesse 
economico pel Municipio stesso. Prima di tutto 
perchè a questo modo soltanto potrà econe
mizme le sue risorse, enea ispreeherà grosse 
somme in lavori pochi e stentati. In secondo 
leogo , lo ripetiamo ancora , i solo coi fare 
molto , presto e bene, che il Municipio inte
rcalerà la massa dei cittadini nelle nuove ri
forme edlizie , e quindi la troverà animata a 
concorrere nei bisogni per sostenere le finanze 
del Comune. 

Non importerebbe nulla che alla fine dell'aa* 
no in corso il Municipio avesse apeso anche 
ai di là del prestito fatto l'anno passato, quan
do lo aresue speso bene e i cittadini vedesse
ro le opere pubbliche procedere rapidamente 
e dappertutto diffondersi una nuova vita, un* 
nuova attività. 

Il Comune di Napoli può sopportare senza 
disagio , quando sia b*ne amministrato, anche 
un debito di cento milioni di lire, e il Muni
cipio troverebbe facile e non disastrose le vie 
del credito quando spiegasse energica iniziati
va, coraggioso spirito di riforma, quando prov
vedesse con slancio e fede nell'avvenire a to
gliere tanti sconci che deturpano la piti splen
di la e grande città d'Italia. 

Ma ci vuole feie «teH'aeuem're; ci raole <?•
séìénsa dei nuovi tempi , abbandono di corte 
grette ed antiquate idee ; ci vuole coraggio e 
consapevolezza di una grande verità, che cioè 
il denari del Comune si spendono pur sempre 
nel Comuue, e rillaiscono per le vie del con
sumo a quelle mani stesse che li danno. Quin
di il Municipio invece di essere chiamato a 
porre i danari ad interesse, è chiamato a spen
derli , a tenerli cioè in continua e vivace cir* 
colazione a bettefiìùo di tutti, dol popolo labo
rioso e commerciante, egualmente che del pos
sidente e del capitalista. 

Questa debbono essere le idee di un Muni
cipio intelligente, liberale, progressivo , quale 
Napoli lo vuole e lo richiede istantemente, 

DimOSTPIAZIONI DI NAZIONALITÀ
1 

L'emigrazione triestinoistriana inviavaal 
generalo Garibaldi in latra una raccolta, di 
carte idrografiche e geo^rafi^ha dsl mira A
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driatlco e dcllfimp^epsta oriontalo, e la peiy 
eone incaricato di^presfntuglfeie ; le accom
fignavano cbtla sr&uente scritta: 

i-* ■■ 
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Ufi:'. 

(P iVere cart*» Idrografiche 
;tic^ è d'lla sua costa oirkn

VJ 

« Fu fatti^i^dei'f iion è molto che fr^e 
vostro d*s 
ir\ mare 
tale. ^ ^ f ; C 

« Qnesto sólp rostro (l**iidiéri(| a quanta spe
ranza non commoveva gli attitìiìi d^gli emigrati 
istriani e triestini ! 

« E però essi pensarono ehe a loro più pre
sto «he ad altri correva T obbligo di possibil
taènte soddisfarlo. 

« Kigunarono quel dì meglio loro fu dato, 
ed hanno incaricato i sottoscritti di pregarvi 
ad accettarlo come un debole, ma cordiale ri
cordo. 

* Generale ! Istria o Trieste anelano di es
ecro sottratta al gicfgo straniero : Dio voglia 
Che *nehe il piccolo presente, che i loro figli 
emigrati vi offrono, vi giovi e presto a far pa
ghi i loro voti ! 
v; a Intra li 8 giugno 1862. > 

Il generale, accettato il d^no, incaricava a 
sua volta» cen iapeeial viglietto, gli stessi in
viati, dì far pervenim ai fratelli d'emigrazio
ne le seguenti sue linee : 

B$tyir<>t6i /0 gìuQw 4$62. 
« Agli emigrati fratelli dell'Istria e Trieste 1 
« La diligenza, veramente distinta, con cui 

apontsnri deste epera a raccogliere U carte 
idrografiche e geogr*fichc del mare adriatico 
• sua costa orientale, — è prova novella che 
il vostro patriottismo si tempra nel proposito 
di operare davvero per la completa redenzione 
della patria. 

« La gentilezza poi , con cui voleste dàlie 
carte stesse fare dono a me , è alta testimo
aianza di quel fraterno affatto , che io vado 
lieto di contraccambiarvi , 
sentita rieonosoenza. 

<t So che V 

7      . — — *

congiunto alla più 

Istria e Trieste anelano frange
re le cafone, con cui le avvince odiata signo
ria straniera, — so che affrettano col deside
rio il compimento del voto di essero restituite 
alla madre Italia. — Quantunque tristizia di 
tempi e di uomini sembri voglia impedire il 
compimento di quel voto — io ho fede che non 
aia lontano il giorno delle ultime battaglie 
delle ultime vittorie, da cui sarà suggellato il 
completo nazionale riscatto. 

<j» Vi saluto con affetto 
« Voitro G. GA*i»ÀLm. » 

s-

Il Municipio di Zara ha mandato per le 
stampe un inriirizao a Nie< Io Tommaseo, onde 
esprimere all'ea de illustre lo adegno ond'è 
compresa Dalmata tutta per 1* insulto lancia
togli da N ddo, redattore del Nosìonahy di 
Cui tenemmo parola negli scorsi giorni. 

Ecco ora i pu'tti più salienti di questo in
dm*z<), che togliamo da un carteggio della 
JComòerdta : 

k ....Degnatevi di ascoltare dai rappresen
tanti del Monieipio Zaratino la denuncia dì 
un crimine dì leso onor nazionale, commesso 
questi giorni tra lt> sue mura mediante stmi
pito, ed apprendete in pari tempo come e quan
to pt«ito vendicato venisse il temerario atten
tato — Il giornale fautore dell' invisa annes
sióne nostra alla Croazia osò portare irriverenza 
al rostro liome precUro. U'n* tff sa a voi era 
offesa alla patria e questa doveva risentirsene 
profondamente, 

<t «...Fieramente gelosi delle nostre splendi
de memorie, unico ntagg'o che nella calami
t i dei tèmpi e dì m«*zzo allo squallore ch« ne 
af mta, p'»s«a incuorarci a p rtare alta la 
fronte al convito dei popoli civili, noi fummo 
sempre fidenti che un giorno ancora potasse 
schiudersi ii libro delle nostre storie , ed in 
esso scriversi una nuova pagina gloriosa. 

« .... Il vostro nome era la nostra stella 
polare, il faro ìuminosO, che |>osto fra la 

spiaggia italiana e la dalmata, bagnate «airA-
driatico, le rischiarava entrambe «he daianta 
luce irradiate si mandarono il fraterno $4uto. 

* .... Mirammo in faccia offenaor© ed off*
r 

*o , e ci avvedemmo come prima di giùngere 
fino a voi, il grido dispmto del periodico 
croatofilo dovê fie restar soffocato dalle «cch
mazioni dì Dalmazia e d'Italia tutù. Ci appa
risto dinanzi, illustre patriota, portato in 'trion
fo per le vie di Venezia sulle braccia d*! popo
lo, plaudente alta nascente libertà, e da esso 
applaudito e acclamato suo apostolo e suo mar
tire; vi vedemmo dividere, lo sceltn» drlla re
pubblica IrtUraria della Penisola con Ale^sin
dro Manzoni, © dettare voi solo il codice più 
rispettato d*!3a più armoniosa fra le favella f 
* di quella onde a noi si istillarono i primi 
« germi di civiltà e dì cu? per conservare 
« fra noi il dolcissima suono n« conviene 
« tanto lottare contro Vienna e Zagabria ... » 

Lo stesso earWgìo Tifemee che il "N dilo , 
fra le G ntinaia di guanti scagliatigli in faccia, 
raccoglieva quello del dottore Antonio Gal
vani di Sebenico , da cui rimase mortalmente 
ferito. 
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UNO SGUARDO ALLA RUSSIA 
È questo il titolo di un articolo , in cui 

V Opinion Ifationah si fa a svolare ed esa
minare lo stato presente della Rmsia. Esso 
riesce di una grande importanza nazli attuali 
momenti, • perciò abbiam «winto di darlo tra
dotto ai nostri lettori. Eccolo : 

Ferve attualmente in Russia un lavorio im
menso , precursore di una delle più grandi ri
voluzioni di cui P Europa aia mai stata il tea
tro , ma la cui ««plosione è forse meno immi
nente di quel che molti ae.rittori sei pensino, 
La lotta è impegnata tra cinque partiti princi
pali e al disotto di questi ai aitano in vario 
senso le num*ro«e ietto del Raskol, 1« quali 
formano una parte imponente della nazione. 

Il governo aegue un cammino progressivo. 
I manifesti , gli appelli al popolo , i proi?etti 
di Biorg»rtizzazione e di Coititoziou* s* incro
ciano e si urtano; la parola comincia a farsi 
ardita; si discorre a voce alta; si cospira nel
P ombra ; la gioventù è guidata dalla Rivolu
zione ; P armata è in parte guadagnato. 

Tali sono gli elementi che P imperatore A
sandro cerca di padroneggiare per imprimer 
loro una direzione normale. Egli vorrebbe ri
generare la Russia nelP ordine e nella pace , 
e menarla in porto «congiurando le tempeste 
che si vanno addensando. Ma quando la Rivo
luzione turbina, chi potrebbe mai arrestarla? 
Vi ha dei giorni in cui i popoli , come gli o
ceani , seuoton'si sin nelle loro visnere più pro
fonde. Queste agitazioni potenti, queste esplo
sioni terrìbili, questi immensi sconcerti che 
tendono verso nn nuovo equilibrio , ione nel
P ordine delle cose. La calma eterna non sa
rebbe che P eterno ristagno, e noi siamo tra
scinati dalla legge del progresso. 

Avvenga che può, bisogna pur* andar avan
ti. L'opinione pubblica si fa sempr^ppìù esi
gente. La Russia vuole il suo Znmfkny soòov, 
P assemblea nazionale ch'ella aveva nel tem
pi antichi e ebe conservò sin sotto il regno 
di Alassi Romanoff. Lo spirito rivoluzionarie 
si manifesta aotto tutte le forme; il movimen
to è in pari tempo politico e sociale, e la di
gnità delP uomo comincia ad essere ben com
presa in codesto impero cho h», come P asso
lutismo religioso, nella sua mostruosa unità , 
una gerarchia perfettamente organizzata; —la 
sua santa inquisizione, rappresentata dalla po
lizia, i cui stromenti di tortura sono ii knauè 
e i batocchi, — il suo purgsterio, che si chia
ma il Caucaso, — e il suo inforno eh* è ia Si
beria. 

Alessandro, il benintenzionato , ha fatto di
scutere nel consiglio di Stato la questiono del
l' abolizione delle pene corporali. %li vomb 

: he puro, se siamo bene informati, pubblicare 

P**ase riparatore nel mese del prossimo set
tembre, il giorno in cai sarà celebrate il giu
bileo millenario dflla mensrehia russa. Una 
parte della nobiltà, i partiti avinzsti e gli uo
mini d*l Jtasfcol lo incoraggiano con tutte lo 
loro forz». Ma il Unout ha degli ardenti di
fensori, a cupo dei quali, ci si «rrire, ai pon
gono in prima fila il metropolitano Fdareto 
col santo sinodo «lo .stato'maggiore delta bn« 
rocràzia, e il partito tedesco, ch^ dopo essersi 
impinguato sin da Pietro 1 coi sudari e col Ban
gue diIla Russia, vorrebbe cons* rvare il real 
privilegio di bastonare e frustare di genera
zione in generazione. La lotta dura tuttavia , 
ed uno dei membri del Consiglio ebbe a pro
nunziare le seguenti parole , di cui ci si ga
rentisce la perfetta autenticità : 

« Pei tempi che corrono , quando su tutta 
la frontiere si pubblicano degli appelli ciani*
strni all' insurrezione , quando un quarto del
l'impero è in UUto d'assedio, abolire le peno 
corporali sarebbe quanto dare ii segnale delia 
rivoluziene. a 

Il gran gerofante del dispotismo , Nicola , 
non avrebbe potuto dire dippiù. 

Uno dei rappresentatiti del germanismo rus
so, un aiutante di campo dell'Imperatore, non 
ai è peritato di fare, in una raccolta di cosò 
militari, l'apologia del bastene, ch'egli con
sidera come la Provvideruta della R<mu, co
me l'angelo custode dell'armata. Questo au
daee manifesto, aostenuto dal giornale adesco 
di Pietroburgo, ha posto il colmo all'impopo
larità del partito germanico , e ha provocato 
un'energica protesta di cento sei ufficiali tra 
gli applauai della ftus'ia , ch« vuol liberarsi 
ad ogni costo dallo czarisrao, vale a dire dal 
governo personale e assoluto, datila burocrazia 
tedesea , dalla gtrarehia , dal bastone e dalle 
verghe. 

Il governo non si dissimula certo i pericoli 
della aituaiione. Egli non può indietreggiare 
e non osa spingersi francamente avanti per 
temi di non vederci bmi presto sopraffatto. 
Pret nde vi che lo Czar, di fronte a queste cre
scenti dffi ;oltà, cereht ds distrarre al di fuori 
d"l paese la febbrile attività della nazione. Egli 
vorrebbe, d'Cesi, so'recciUre in pari tempo il 
patriottismo e il fanatismo religioso della Rus
sia , per quindi mettere a profitto lo spossa
mento ehe succede sempre ad un use smo
dato di forza e d' energìa. 

Non potendo, aepza provocare una immensa 
propaganda che matarerebbe in tre mesi la 
Rivoluzione dal Reno sino alPUrsle, cercar di 
ricostituire una Santa Alleanza per attaccare 
il male nel suo focolaio, vale.a dire nell'Eu
ropa occidentale e merid onsle , egli si volge
rebbe , a quanto assicurasi , dalla parto d' 0
riente coli' appoggio di una Potenza cha avreb
be esatto, come prezzo di una alleanza desti
nafca a rigenerare il mondo or.entale , dello 
grandi riforme in favore della Polonia e il ri
conoscimento del regno d'Italia. 

Noi abbiamo riferito le voci che gon corse 
intorno a certe misure cha il gabinetto di Pie
troburgo avnbbe già prese, in vieta di un pros
sime intervento nelP Impero ottomano. Ci sì 
scrive oggi che un gran numero dì agenti se
creti, diplormtici, ecclesiastici, militari, estati) 
spedito da Pietroburgo nei paesi slavi e grechi 
della Turchia. 

Che cosa vi ha di fondato in tutte queste 
voci"? Noi lo ignoriamo assolutamente; noi 
siamo anzi indotti a riguardarle prima come 
esagerate o poi come inesatte , nel senso che 
si è voluto attribuire ad atti reali uno scopo 
ch'essi non homio. Checché ne *<ia , avveni
menti d'un' alta importanza si pr parano nel
l'impero degli Czsr, e questi avvenimenti eser
citeranno sul resto dell'Europa un'influenza 
considfirevoU; perchè, nsila situflaioue attualo 
del nostro continHiit* , un pop lo di settanta 
mil oni d'anime non può'scuotersi senza pro
durre nel mondo uno sfasciamento più o me
no violento, segnoado la direzione che un nu
mero di circostanze impoaisitnli a preveder»? 

Si 
li 
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potranno imprimere ad un" gran movimento ri
toltnionario, ' ~ 

i • -
<.*. 

I l llòiafteiic&ro 
La Presse di Vienna, che «ombra mantener 

èm rapponi colPambasciata ottomana, reca de
gP interessanti ragguagli sulle negoziazioni di
jlomatiche intavolate allo scopo di stabilire un 
armistìzio tra la Porta e il Montenegro. Il go
verno di Francia aveva invitato l'Austria, co
tte potenza contermine, a offrire i suoi buoni 
ufflci p*r conseguire la stipulazione d* un ar
mistz'o. L'Austria neli*interesse dell'umanità 
gi mostrò disposta a farlo, dimandò però che 
il principe Nicola ùc^sse una dchiarazione 
che le servisse di base , offerendo la sua me
mediaviono alla Porti». D<*tro richiesta d«plla 
Francia il pr ncip.» del Montenegro designò la 
sua risposta all' ultimatum di Omer biscia , 
come basf, sulla qu^le *i sarebbe potuto trat
tare Parmixtizio. Su di ciò stguirono a Vienna 
delle conferenze tra il conte d* Rechberg e gli 
ambasmatori di Francia e di Turchia, e a Co
atantinopoli tra Fuad biscia e gli ambasciatori 
d'Austria e di Francia. In esse conferenze si 
manifestò questa dìssfnzione, rhe mentre Fran
cia riconosce nella risposta del principe Nicola 
ali' uttimMtum di Omer un buon terreno su cui 
negoziare l'armistizio, la Turchia la interpreta 
in senso coutrano. 

Giova conoscere quella risposta. La Presse 
ce ne dà un copioso sunto. Togliamo dalla 
medesima i seguenti punti cardinali : Il prin
cipe deplora ì fatti che gli vengono apposti da 
Omer, fa però osservare che si riducono slla 
isola accula di partecipazione morale agli atti 
di rivolta , una parteepazione materiale non 
essendo mai avvenuta. Egli cenf'Hs» le sue 
«impatie per gl'insorgenti, ruga però ogni coo
pcrazione n aienale. Dice che se la Porta vuol 
veramente una conciliazione, il Montenegro è 
disposto a chiudere Péra dei confitti. Alle ar
ticolate es geiize di Omer il principe risponde 
categoricamente cosi: 

1. Doversi egli astenere da ogni cooperazio
%t — averlo atmpre fatto ; 

2 D ver egli sgombrare immantinente i vil
laggi di K'niUa e S^stan — essero ciò avve
nuto il giorno medesimo del combattimento , 
non trovandosi più la sera di quel giorno al
cun Montenegrino sul territorio indicato; 

3. Dover egli ritornare subito e incolumi i 
soldati ed officiali che furono trovati a Krnitza, 

trasportati a Cefctìgne, — ciò essere già fatto 
nella massima parte; 300 uomini aver già ri
cuperata la libertà ; gli altri essere presti a ri
cuperarla ; tatti aver avuto buon trattamento* 

4. Doversi egli astenere da ogni partecipa
zione morale e materiale a vantaggio d^gl'in
aorgenti e dei rajà in generale — questa pre
tesa esssere soddUfatta dalle dichiarazioni sue
sposte ; 

Non deverai egli più permettere alcun 
atto aggressivo — non desiderare egli di me
glio ; essere suo più fervido desiderio di vi
vere io pace colla Porta. 

La'nota del principe non piacque a Costan
tinopoli, e l'invasione del Montenegro fu de
cretata. Austria e Inghilterra sostengono la 
Porta ; Francia il Montenegro. Questa è oggi 
la situazione, o P armistizio ancora un pio de
siderio. 

S 

amimss 
Roma %% giugno. 

All' anniversario deìla Creazione segui jeri 
quello della lucoronazioue, e tutto il Mondo 
Officiale si recò nuovamente ai Vaticano pei 
eonvt*/ievolj s*la>M«kcehi ed auguri. Il Cardi
nal Mattei i Decano degli Emmentisstmi, fu 
P interprete anche ni questa circostanza dt i 
^oti del 8 Collegio , e potete figurarvi di quan
to spirito evangelico, di quanta carità cnstia
m, di quanta benim>&nza per V Italia olez

! 

\ 
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zassero questi voti. La risposta dell'Angelico 
fu uno dei soliti piagnistei, senz'altro di nuo
vo che un infelice bisticcio sulle gemme ra
pite e mancanti al triregno per P usarpazione 
delle provincie annesse al Kegno d' Italia , « 
sulle anove gomme, più preziosa ancora (!) 
ad esso aggiunte utimainente per l'affetto di 
tante p«conile e poi zelo di tanti pastori. Il 
piagnisteo si chimo col consueto non pomimus, 
e le proteste a questo riguardo furono , per 
quanto era possibile 9 anche più esplicite, più 
categoriche, più energiche chMle precedenti. 
Sua Santità si disse pronta persino a dare la 
testa in terra (sic) piuttosto cha cedere e tran
sigere in qualunque modo sugi'imprescrittibili 
diritti d<lla Santa Sed* 1 

Laragione della grande energia messa dal 
Pontefice nel fare tali proteste,, credo trovarla 
in quanto aono per dirvi , e di cui credo po
tervi garantire l'esattezza per la fonte sicuris
sima, benché clericale, da cui n'ebbi notizia. 
Prima danque che tornasse in Roma ii mar
chese De Lavalette si disse , ed io stesso ri
cordo avervene scritto , che egli sarebbe ve
nuto con nuove proposte àtìU Francia al Pa
pa , onde riuscire ad un componimento raci* 
fico della questione romana. Il fatto si avverò; 
e lo proposte furono presentate al Vaticano 
uno o due g orni dopo il famoso concistoro in 
cui si lesse P indirizzo episcopale. Non p^sso 
dirvi con precisione in che consistessero gli 
articoli dell' accordo , che si pretende fossero 
già stati accettati dal governo italiano: sembra 
in genrre eh« si trattasse niente meno che di 
guarentire al Papa la cooaervazione dello Stato 
che ancora gli rimane I Ad ogni modo essi 
erano vantaggiosissimi ella Santa Sude, e quanto 
mai pregiudizievoli per noi e per l'Italia, i cui 
diritti ed interessi legittimi vi erano aperta
mente violati. Or bene le nuove proposte della 
Francia furono accolte , come tutte le altre , 
con un reciso rifiuto, ed il Papa stesso, in un 
colloquio d1 un'ora e p ù eh' ebb^ jer P aUro 
Con Lavalette , volle prenderai il guato di ri
petere all' «mbanGiatore dell» gra» Nazione b 
sola, la invariabile risposti» eh* la Santa Sede 
h» per gli ostinati suoi protettori : non possu* 
mus ! non possumus ! 

Che farà ora l'imperatore? Vorrà egli rem
pere finalmente quel funesto incantesimo di 
pregiudwi muliebri e di spauracchi clericali 
da cui si è lasciato attorniare? 0 sotto il do
minio di questo incantesimo chiuderà egli an
cora la mente ed il cuore ai nostri lamenti 
ed alle invocazioni legìttime della nazione f
taliana? V irresolutezza e la panra (perchè 
non dirlo ? ), sì U paura per cui s' è tauto sce
mato in questi ultimi tempi il prestigio della 
polìtica francese, non ci permettono per veri
tà di concepire grandi speranze sulle prossime 
decisioni del gabinetto imperiale. Ma badi be
ne N^poteone III, che i veri pericoli pel Prin
cipe Imperiale e per la sua dinastia non istan
no già Dell'affrettare, ma nel ritardare anco
ra il comp'mt.nto dell'unità italiana: il suo 
genio dovrebbe convincerlo che gl'indugi pos
sono riuscire fatali per tutti, e the i fulmini 
spuntati dei Vaticano vinto sono ben liev* co
sa di fronte ai foschi maneggi ed alle perfide 
insidie drlla reazione vincitrice ! 

Il Generale Conte di Montebello, che, co
me vi dissi, è andato ad abitale l'appartamen
to di Goyon, ha ricevuto stamane P ufficialità 
del corpo di occupazione. Nulla di notevole 
mi è stato riferito sul discorso da lui tenuto 
alla medesima. Ha poi inaugurato l'esercizio 
delle suo funzioni, ed uno dei primi suoi atti 
è stato di mandare in castel S. Angelo un uf
fioiale dei zuavi pontifirj che avea proferito 
viìisgime ingiurie contro P armata francese. 
Nel date quest'ordine ha raccomandato che 
se il zuavo avesse opposto resistenza, lo por
tassero al suo destino à eoups de pied* Chi 
ben comincia è alla maà'dell 'oprai 

Le Exregìne delle Due Sicilie partiranno 
dopo S. Pietro, e le persone scelte fino ad ora 
per il loyo sfeguito sdno il tnarcftesfe Rend*, 

* . 

ta duchessa' di S. Cesareo ed il principe di 
S. Antimo con la fAmiglìs. L'Exiegina vedova 
passerà per Marsiglia e vi riceverà probabil
mente una dimostrazione edatante: ciò almeno 
ha raccomandato il S. Padre in perdona ad 
un curato o prete di Marsiglia stato qui per 
la canonizzazione. Una somma non piccola di 
danaro citata inviata a tal fi te in quella città* 

Il rnurheso BermudeR Da Castro , inviato 
spagnuolo presso ì Borboni, è in via di falli
mento, se non è già fallito, vittima Hela sua 
soverchia cavalleria verso l'Eroe e PEroina di 
Gaeta.' Si è rivolto all'Ex per denari, ma l'Ex 
gli ha risposto a coppe. 

Il territorio di Civitavecchia e di Corneto 
fioquì esenti dal brigantairgio, ne incarnili iano 
ora a gustar le delizie. Uoa comitiva di 8 bri
ganti arrestava in questi giorni il sig. Sbn'u
ch> tti mercante di campagna e lo condticeva 
nella macchia di Corneto dopo averlo fatto 
camminare per quasi tutta ia giornata. Alle 
preghiere dì lui che prometteva qualunque 
somma se Io lasciassero libero, risposero che 
di ciò si sarebbe parlato il di seguente. Guata 
la sera i briganti s'addormentarono sicuri ch<5 
la vittima non sarebbe loro uscita di mano ; 
se non che lo Sbrtnch«*tti che per buona ven
tura conosceva palmo a palmo la macchia, 
appena si avvide che i briganti erano stati vinti 
dat sonno, si sottrasse colla fuga camminando 
carpone per più di uu' o a. 

f Coi gìarnali giunti dopo le 4 p. m. j 
La Baxjs, di Tirino del &«t reca: 
Ieri mattina alle 10 1(2 8. M. riceveva ni 

pubblica udienza la deputazione della Camera 
incaricata di presentare l'indirizzo votato nella 
seduta di venerdì. 

S. M. era assistita dai ministri della Corona 
in abito di Corte. 

li presidente lesse l'indirizzo. 
Il ro rispose con quel tratto franco di affa* 

bilità che lo distingue: 
« Accogliere sempre con piacere i voti delia 

Camera: aver dubitato, quando intese che vo
levano presentargli un indirizzo, che la came
ra avesse meno confidanza nei suo proposito 
di aver Roma per capitale d'Italia: credere ne
cessaria la forza e l'unione dei poteri per com
piere Popera della nazionalità; perchè forse il 
compimento dei nostri voti è meno lontano 
di quello che si credeva: esaere perciò neces
sario ehe il governo non transiga coi partiti 
estremi: confidare sul senno e sul patriottismo 
degli italiani ». 

Di)po di che i ministri e la deputazione 
delia Camera si accomiatarono da S, M. 

Leggiamo nelP Opinione quanto appresso : 
Si assicura esser giunta la notizia ufficiale 

ehe ia Russia ha dichiarato di riconoscere il 
regno d'Italia. 

Questo fatte. , ne siamo eerti , sarà accolto 
som piacere dagl'Italiani, ehe per tal guisa ve
dranno ristabiliti i rapporti col governo di Pie
troburgo. 

Delle grandi potenze, per tacer dell'Austri^, 
non rimane più in relazioni snormali* col no
stro Stato, altra che la Prussia, la quale gio
va credere non ritarderà a seguir P esempio 
che or le porge la vicina Russia. 

i 

11 Diritto ci porge i seguenti aatorevoli rag
guagli sulle ultime decisioni prese dalla So
cietà Emancipatrice di Genova : 

11 generale Garibaldi non ha rinunciato alla 
presidenza dell' Associazione e nancipatrice di 
Genova. Egli ha unicamente delegato l'onore
vole Crisp* a rappresentarlo e ad easere co
stante anello di congiunzione fra lui e gli al
tri membri del Consiglio, sapendo di non po
ter egli materi&lmeute essere sempre presente 
alle seduto. 
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Scrivono da Parigi all'Opinione : 
Attendiamo con impazienza le notizie da 

Roma. Non si sa peranco quale «ara P acco

f lienna ehe verrà fatta alle trattative del sig. 
ià y*lftte. In verità non isperiamo gran fatto 

che le relazioni di quel diplomatico sieno fa
vorevoli. 
i Quanto a Francesco II , egli ha energica
Hierilte di^h^arato di non abbandonar Roma, se 
non quando fosse contratto ad andarsene lo 
ittesso Papa. L'intervento dell'Austria non sa
la 'certo d'indole tale da cambiare le disposi
zioni dell'exre di Napoli, 

Si legge nel Moniteur : 
"Un. giornale della sera ha annunziato che 

ai er^no domandati , nelle tre divisioni d'in
fanteria della guarnigione di Parigi , volonta
ri! pel Massico ; questa notizia è interamente 
ihYaritsttg. 
\ Il ministro della guerra, sicuro di trovare 
in tùtjj î  corpi lo stesso ardore e la più no
kllé emulazione , ha potuto scegliere s^nz' al
^uh1 altra preoccupazione ehe le convenienze 
del servizio , le truppe che doveano far parte 
del corpo spedizionario. 

Leggiamo nella Presse : 
Il gen. Forey fece testé la scelta degli uffi

ciali di stat^ maggiore che debbono accompa
gnarlo al Messico. 

Un dispaccio di Vera Cruz del 20 maggio 
annunzia che il generale Douay aveva fatto la 
sua congiunzione col corpo spedizionario. 
; Nessun movimento in avanti fa effettuato 
dalle nostre truppe dopo il combattimento d'a
vanguardia di tiuadalupa. 

i ì * » 

Leggessi nelle ultime notizie dvl Pays: 
Informazioni che ci giungono per la via di 

Spagt a assicurano che, contrariamente a certi 
dispacci pubblicati dai giornali inglesi, è falso 
che ì Francesi manchino di viveri pel loro 
accampamento a Pa^bla; questa stessa sorgen
te d' informazioni ci fa conoscere che il ge
nerai*! Zarag zi non si è avanzato al di là di 
Puebls, e che Orizaba, Cordoba e Vera Cruz 
sono sempre in potere dei Francesi. 

Ln giornale viennese assicura che P amba
sciatore francese , duca di Gratnmont, deve 
recarsi a Vichy, ove P imperatore Napoleone 
vuol* organizzare un C ngresso diplomatico 
composto degli uomini di Stato della Francia. 

Berlino , SO giugno. —Il signor Grabow è 
itato rieletto ad un' immensa maggioranza pre
sidente della Camera dei deputati per l'attua
le sessione che deve chiudersi , a quanto di
cesi, dal 15 al 20 agosto. Intanto essa potrà 
votare il bilancio d*l 1863 o quello del 1863, 
che & P oggetto più importante pel governo. 

Se i deputati votano tranquillamente il bi
lancio della guerra, il re Guglielmo si mostre
rà disposto a riconvocarli per la prossima ses
sione; ma se ardissero di opporsi a quello che 
il re chiama ia prerogativa della Corona, una 
■nuova legge elettorale impedirà la loro riele
zione alla Camert. 

La Camera dei rappresentanti di Prussia ha 
adottato un progetto di legge che abolisce i 
passaporti. Varie disposizioni, che tendevano 
a restringerò ".nella pratica il principio dell'a
holizione, furono respinte. 

-

Gi, ŝ rivonQ. da Cerreto, in'data del 99 Nei 
(H sporsi questo paese è stato come assediato.dai 

■.%ig«mti, il cui, numerò si fa ascendere ad un cen
tinaio. Fatti audaci da alcuni pìccoli successi e 
dal nuovo arruolamento di einquo giovani, ebbero 

la baldanza di mostrarsi come a sfida fin davanti a 
tutta Cerreto. Ricattavano poi tre individui a po
chi passi da S. Lorenzello, piccolo comune non 
lungi di qui che un quarto dì miglio. 

Ieri infine , informati d' una sortita di 100 uo
mini di truppa , tesero loro un agguato in uà 
sito alla distanza non più di mezzo miglio dall'a
bitato. Sa non che impegnatosi un serio e vivo 
combattimento tra la banda e la truppa, wi accorsa 
a sostegno di questa la nostra Guardia Nazionale, 
i brigdnti toccarono una completa sconfitta. 

Il combattimento durò dalle 4 p. m. sino a 
7 4 [9. I briganti lasciarono sui terreno 6 morti 
e menarono via buon numero di feriti. I nostri 
nulla ebbero a deplorare , e se la sera non fosse 
sopraggiunta, questa comitiva sarebbe ora intera
mente distrutta. 

Notizie giunte ogj$i dal Confino confermano 
che la banda di Ghiaione, ridetta a 70 uomi
ni e protetta da fìtta nebbia ripassò a guado 
il LTÌ, presso il bosco di Balzorano, in sui 
mezzodì del 22 corrente. Una pattuglia che 
stava in imboscata prese un brigante e diede 
P allarme. Una compagnia si mi so tosto sulle 
tracce dei briganti, ma non riuscì ad impedi
re la fuga d^gli eroi ( hiavontei sul territorio 
romano. I dintaccamenti francesi di Prato e 
di Campoliavvertiti dai nostri si son posti in 
movimento. Si attendono i risultati. 

Sembra che sul Malese siensi rifugiati varii 
briganti , fuggiti dal Piano di Cinque Miglia. 
Si è sparsa anche ìa voce , che noi crediamo 
poco fondata, che in quei numero si trovasse 
Triatany. fi gen. Villarey si è' recato da Ca
serta a Piedimoute per perlustrare il Matese. 

Dispacci da Avellino recano : Ieri si cele
brò qui'P annWemrio della battaglia di Sol
ferino e S. Martino. La città fu pavesatai e 
illuminata, si fecero elemosine ai poveri. La 
sera in Teatro vi furono acclamazioni al Re , 
air Italia, ai prodi che combatterono in quella 
gloriosa giornata. 

■#■ 

L'affare dei quattro arrestati di iernotte va 
un po'allargandosi. — In seguito alle rivela
zioni f*tte da quei signori si scoperse un al
tro comitato borbonico. 

Di quanti sia composto non è ancora ben 
chiaro — ciò che si sa è che si arrestarono 
ancora P excapitano di Fregata Marino Ca
racciolo , P ixmaggiore borbonico Federico 
Fiora o due fratelli Cita minò. 

Fra le carte sequestrate si rinvennero tal
loni di uu prettfcito borbonico che si masche
rava scelleratamente sotto il titolo soccorsi per 
Roma e Venezia. Quanta delicatezza dì senti
menti ! ! 

m TOME TU > mm 
DISPÀQCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 
25 

Londra 
Napoli 

CAMERA DEI COMUNI 
Torino 2?. 

Nella 
discussione stille fortificazioni Palmerston 
domanda al tu Camera di il 

•' 

appoggiare 
(Governo per mettere il Paese nella po

di una sicura difesa. Palmerston 

* 

altri 

s 

sizmne 
nega che tale misura offenda gii 
paesi e specialmente la Francia ; piutto
sto sarà un motivo per la continuazione 
del reciproco rispetto ed amicizia. Co
nosce le disposizioni amichevoli delP Im
peratore , .provato col contegno da lui 
ossorato noli' epoca della, insurrezione 
delle Indie e nelle difiìcòltà con P A

impossibìle. eh' esista
intimc relazio

t- >*+*&** ™ » i ^ ^ ur?i*f**+rtt-
,
<*'(ii+*u*''^'h

in
n>*'**4 "*■ iL-HUbWaf *s h r- tT*»*Tn*n*rh 

monca : essere 
no tra due Governi più 

m. — Non vi è ragione di trascurare Jè 
precauzioni , quando abbiamo esperienza 
della rapidità onde si operano cangia
menti di sentimenti nelle Nazioni. Serie 
questioni potrebbero sollevarsi , malgra
do delle anteriori relazioni. 

Parigi — 11 Pays ed il Temps credono 
che il riconoscimento del Regno d* Ita
lia per parte della Russia avverrà entro 
otto giorni : un inviato speciale lo noti
ficherà solennemente a Torino. 

I giornali francesi annunziano che Lo
rencez è in buona posizione , e V invio 
dei rinforzi fu aggiornato. 

Dresda—^La prima Camera ha appro
vato il trattato di Commercio Franco
Prussiano. 

Parigi Fondi italiani 73. 00 72. 
90 
96. 65 

3 0[0 fr. 68. 55 — 4 1(2 0 ^ id 
cons. ingl. 92. 

UJLT1MI BftlSUP&Cei : 

Napoli 25—Torino, 35. 
La Camera terminò la discussione, ed 

approvò il progetto di legge sulle Opere 
Pie — indi discusse ed approvò quello 
per V estensione alle Provincie Napole
tane della legge sul reclutamento mili
tare. 

Parigi 25 — Le Progrès di Lion ebbe 
un ammonimento — 11 Corpo Legislativo 
votò gli articoli del Bilancio :■ domani ii 
Bilancio sarà votato complessivamente. 

New-York IA — Affari stazionarli — À 
Richmond i Federali occupano James 
Island — attendonsi rinforzi per attaccare 
Charlestown— aspettasi una energica re
sistenza. 

Palermo %4 — Questa mattina il partito 
d' azione fece una dimostrazione in fa
vore dei Principi — Al defilé della Guar
dia Nazionale e delle truppe assistettero 
le RR. Altezze — folla immensa plau
dente— stasera illuminazione. 

Dai confini del Veneto — Parecchi A;e
scovi Francesi di ritorno da Roma attra

r 

versano la Venezia e gli Stati Austriaci. 
Gli Austriaci celebrarono la vigilia del

V anniversario della battaglia di Solforino 
' ) 

I>i$g»a€ìel<ft g m r f i e o l a r e 
d e l M

9
imffolo 

Torino 25 — Napoli 25. 
Il Riconoscimento del Regno d'Italia 

da parte della Russia venne notificato al 
Gabinetto francese il 21 corrente. — Il 
nostro Governo ne fu informato dome
nica. 

Si assicura che la pubblicazione uffi
ciale verrà fatta al più tardi entro la più 
presente settimana. 

Tutte le voci di modificazioni, mini
steriali sono completamente false. E certo 
che il Ministero non farà questione di 
Gabinetto, se non della votazione da par
te del Parlamento dell' esercizio provvi
sorio semestrale. 

1 * 

RENDITA ITALIANA — 55 Giugno 1862 
5 OtO — 72 90 — "32 90 — 72 90. 

J. COMIN Direttore. 
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